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Pagliuca in cucina
con la Ventura:
aprono ristorante
Gianluca Pagliuca e Simona
Ventura si dannoallacucina. Il
portiere nerazzurro e la neo
signora Bettarini infatti
inaugureranno il 16 aprile
prossimo a Milano un ristorante
su cui i due, amicidi vecchia
data, hanno investitoassieme ad
altri quattro soci. Dalle specialità
italiane aquelle tipiche
americane, nel locale saranno
proposti piattidi «cucina
contemporanea». Il ristorante di
Simona Ventura e del portiere
dell’Inter, inzonaTicinese, avrà
una capienza di settanta posti:
prenotazione obbligatoria e in
programma una festa per
l’inaugurazione.

L’”Equipe” dedica
la prima pagina
a «Pinturicchio» Del Piero
Il quotidiano sportivo francese L’”Equipe” ha
dedicato la prima paginadell’edizione di ieri ad
Alessandro DelPiero, autoredi tre delle quattro reti
con cui la Juventusha superato per 4-1 il Monaco.
Unagrande foto a tuttapagina dell’attaccante
Juventino domina la primapagina, che titolaa
nove colonne«Sempre la stessa cosa».
Nell’occhiello il commento: «Severa sconfittaper il
Monaco,a Torino,di frontealla Juventusnella
semifinale di andata dellaChampions League al
termine diuna gara perfettamentedominata, come
loro abitudine,dagli italiani». E la didascalia sotto
la foto paragona Del Piero a Michel Platini.

Ulivieri ha deciso:
«Bologna addio, voglio
ricominciare da Napoli»
Renzo Ulivieri a56 anni sibutta in una nuova sfida,
riportare il Napoli nel firmamento delle grandi
stelle calcistiche. Ieri ha svelato l’arcano: «Vadoa
Napoli. Julianoè stato ilprimo a cercarmi, dieci-
quindici giorni fa. Hoaccettato. Non ho ancora
firmato alcun contratto,nè null’altro. Nonce n’è
bisogno, io ho unaparola sola».Ulivieripoi ha
aggiunto ancheun aneddoto: «Quando abbiamo
giocatoa Napoli, salendo gli scalini delS. Paolo ho
pensato se michiamassero verrei quimolto
volentieri». Ecol Bologna? L’allenatore tienea
salvare la forma e antepone a tutta l’operazione
unafrase: «Se vado viada Bologna...»

Pay per view
Nuovi contratti
per bar e ristoranti
E stato presentato ieri a Roma
«+calcioBar», unaspeciale forma
di abbonamento nata da un
accordo tra Tele+ e la
Federazione Italiana Pubblici
Esercizi, con l’obiettivo di
frenare i bare gli altri esercizi
commerciali che trasmettono le
partite di calcio abusivamente. Il
costo del nuovo abbonamento
«pay per view» sarà di otto
milioni (versabili indue trance
di quattro milioni) tra le opzioni
«+calcio bar1», che prevede
l’abbonamentoallepartite in
trasferta di duesquadre più, in
omaggio, l’abbonamento aTele+
bianco, Tele+nero, Tele+grigioe
Tele+16:9.

LE PAGELLE

Vialli, Zola
e Di Matteo
deludente
ritorno

COPPA COPPE. Chelsea battuto. Ed ora la sfida di Londra per centrare una storica finale

Zauli-gol e Vicenza
continua a sognare

IL CASO

La «spy-story» al Bayern
L’ex Ziege: «A Monaco
è sempre andata così
Trapattoni non c’entra»

VICENZA
Brivio 6: si gode la vittoria.

Viviani 6,5: confusionario e inti-
morito nelle primi minuti; poi
cresce col passare del tempo e
diventa incontenibile. Suo il
lancio millimetrico che per-
mette a Zauli di portare in van-
taggio il Vicenza.

Bellotti 6,5: gioca centrale. Sicuro
e preciso, blocca le avanzate di
Vialli, Zola e Di Matteo.

Dicara 7: non dà tregua a Vialli.
Con lui lì davanti non si passa.

Mendez 7: gioca quasi sempre da
ultimo uomo. Preciso.

Ambrosetti 6,5: buona gara.
Quando riesce a partire in velo-
cità viene messo giù dai forzuti
difensori del Chelsea. Dal ‘29 st
Beghetto sv

Ambrosini 6,5: gioca a memoria
con i suoi. Si «grida» al rigore
quando è trattenuto in area.

Di Carlo 7: caparbio come al soli-
to. Al metà primo tempo però
si mangia a porta vuota il gol
del due a zero.

Schenardi 7: Di Matteo è su di lui
più d’una volta. Copre la fascia
destra e in più qualche occasio-
ne riesce a «scappare» a Petre-
scu. Dal ‘29 Stovini sv.

Zauli 8: è insostituibile: potente e
risolutivo. Un suo colpo di te-
sta è solo il preludio al gol. La
rete poi arriva al ‘16 dopo ag-
gancio e serpentina in area tra
Leboeuf e Newton: il suo tiro
di destro si infila alla sinistra di
De Goey. È il sesto gol in Cop-
pa. Dal ‘43 Firmani sv.

Luiso 6,5: nervoso e poco attento.
Meglio nella ripresa. Sfiora il
gol con un bel tiro da fuori.

CHELSEA
De Goey 6: rimane a guardare fi-

no al tredicesimo del primo
tempo, poi toglie con una pro-
dezza la palla dalla porta dopo
un colpo preciso di Zauli. Sul
gol non può far nulla.

Clarke 5: prova a tamponare e sal-
va palloni su palloni dalla sua
area, ma l’attacco del Vicenza è
incontenibile. Non ha grandi
piedi, Ambrosetti ne approfit-
ta.

Deberry 6: nei primi minuti met-
te giù Luiso che lo aveva supe-
rato in area: l’arbitro non dà ri-
gore. Rimane imbambolato
sullo stop e tiro che regala la
rete a Zauli.

Loboeuf 5,5: discontinuo, ma è
forte di testa. Chiude Zauli che
tenta di fuggire sulla fascia de-
stra, ma con Luiso deve usare
le maniere forti.

LeSaux 6: importante sulla sini-
stra, ma non trova aiuto dai
compagni.

Petrescu 5: legnoso. Prova sulla
fascia destra ad impostare, ma
sulla sua strada petrova sempre
Viviani che non lo lascia mai
ragionare. Dal ‘14 st Flo 6.

Wise 4,5: sbaglia troppi palloni.
Newton 5: si trova sfortunata-

mente in area quando Zauli in-
venta il gol del vantaggio.

Di Matteo 4,5: è l’ombra di se
stesso. Si «becca» l’ammonizio-
ne perché «falcia» Zauli. Salterà
il ritorno.

Vialli 5: il ricordo di sei gol in
coppa delle coppe non bastano
a far impensierire i suoi avver-
sari. È irriconoscibile.

Zola 6: dopo una serie di lanci im-
precisi è il primo a tentare la
via del gol: il suo tiro però ta-
gliato sfiora solo il palo alla si-
nistra della porta di Brivio.
Molto meglio nella ripresa. Dal
’44 Morris sv.

DALL’INVIATO

VICENZA. Inter, Lazio, Juve e ades-
so anche Vicenza: una settimana
europea di sole vittorie per il calcio
italiano. Il Vicenza però ce l’ha fatta
con gran fatica, e fra due settimane
quel piccolo gol sufficiente per vin-
cere il primo round potrebbe non
bastare per garantirsi la finalissima.
È una partita da scambisti, dove il
gioco delle parti stordisce e rivolu-
ziona, confonde a cominciare da
Vialli che si sdoppia tra campo e
panchina, e forse si triplica agli oc-
chi di quei tifosi inglesi già barcol-
lanti al momento di metter piede
nello stadio. Strana notte, questa
notte. Siamo in Veneto ma piove e
tira vento come a Londra; la squa-
dra inglese sembra il Vicenza; il
Chelsea fa la figura di una brutta
squadra italiana, almeno nel primo
tempo. Già: e non si può escludere
che il trioVialli-Zola-DiMatteoren-
da meno paradossale quest’ultima
sorpresa.

Vialli, vinta laCoppadiLegacon-
tro il Middlesbrough da allenatore,
stavolta si èautoschierato incampo
dopoaverfattoperfinopretatticasu
se stesso alla vigilia. Troppo forte, si
vede, la voglia di tornare a giocare
per una notte su un campoitaliano,
ma tanta smania vien punita appe-
na il testone rasato sbuca dallo spo-
gliatoio: «maiale, maiale», gli urla
un tifoso seduto su una poltronissi-
ma, ma sbaglia bersaglio accanen-
dosi con Leboeuf, anche lui tosato
alla Kojak e praticamente uguale a
nonno Gianluca da una certa di-
stanza. Zola invece, così modesto e
umile, prende qualche applauso.
Praticamente ignorato Di Matteo,
solo il ct Maldini in tribuna prende
appunti (poco lusinghieri, non c’è
chedire)sulsuoconto.

Stadio strapieno, tifosi vicentini
super-entusiasti, ma la squadra di
Guidolinparteunpòcomequelter-
zinodell’Atalantadiunavolta:con-
tratto. Per sua fortuna, il Chelsea
nonapprofitta,mettendoinmostra
un gioco approssimativo, troppo
lentointutti ireparti,senzaeccezio-
ne. Lasonnolenzaduraperòsoltan-
to 13 minuti, e mentre gli occhi so-

no tutti puntati sui tanto celebrati
big, a suonare la carica è Lamberto
Zauli, il più bravo fra i veneti, che al
13’ su corner di Ambrosetti indiriz-
za di testa nell’angolino, ma De
Goey pur partendo in ritardo in
qualche modo devia. Il gol però tar-
da soltanto tre minuti, ritrovando
gli stessi interpreti di prima: ancora
Ambrosetti fa filtrare il pallone in
area, e stavolta Zauli è bravissimo a
lavoraredi fino, superandoLeboeuf
e inventando un preciso diagonale.
L’errore del Vicenza, però, è quello

di non insistere, e soprattutto quel-
lo di sciupare occasioni, comeal 25’
quandosupunizionedelsolitoAm-
brosetti respinta dalla barriera, pri-
ma Viviani e poi DiCarloriesconoa
farsi rimpallare due tiri a colposicu-
ro. La squadra di Guidolin tiene in
pugno il gioco saldamente, ma è in-
capacediconcretizzaredavantiaun
avversario travolto dal furore di
Schenardi, Mendez, Ambrosini e Di
Carlo. Il centrocampo inglese è
compassato in Wise, lentissimo in
Di Matteo e, considerando che Ne-

wton non è un genio, il quadro è
completo. Per fortuna della Vialli-
band, Luiso è in giornata-no, sem-
pre in ritardo sui lanci lunghi, per
giunta in vena di inutili piagnistei.
Invece Zola,al 33’, si esibisce in uno
slalom dei suoi fra tre avversari,
strappandoapplausimeritati.

Però il furore vicentinoalla lunga
si affievolisce. Il tempo si chiude
senzadanni,nellaripresac’èancora
un sussulto di Luiso che finalmente
trovailtiromaancheunagranpara-
ta di De Goey, poi il nulla. Vialli fa
entrareFloperilmediocreexgenoa-
no Petrescu, e il Vicenza si spegne
semprepiù,arranca,DiCara,Zaulie
Di Carlo si fanno ammonire in suc-
cessione, Guidolin intuita la cottu-
ra generale butta dentro Stovini e
BeghettoperSchenardieAmbroset-
ti. Al 19’ Zola con un tiro-cross col-
pisce il palo alla sinistra di Brivio;
sessantasecondidopociprovaVial-
li con una deviazione aerea peren-
toria: portiere battuto,maundifen-
soreribattesulla linea.Lastradaver-
so il fischio finale diDiazVegaè tut-
ta insalita,mailVicenzaresiste fino
al traguardo col suo goletto di van-
taggio che garantisce una trasferta
londinesedisolibrividi.

Francesco Zucchini
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DALL’INVIATO

MILANELLO. La fotografia, dell’al-
troieri,proponelastrettadimanoal
valico del Brennero fra il ministro
Napolitano ed il suo omologo au-
striaco agli Interni; un’istantanea
percelebrare lascomparsadellebar-
riere di confine come previsto dal
Trattato di Schengen. Ma il calcio,
ancoralui,èriuscitoaprecorrerean-
che questi importanti eventi. Da
qualche settimana, infatti, si è crea-
ta un’immaginaria area «pedato-
ria», comprendente il Belpaese e la
Baviera, i cui appartenenti parlano
un linguaggio straordinariamente
incomune.

Ha cominciato Giovanni Trapat-
toni, allenatore del Bayern Mona-
co, scagliandosi in Mondovisione
controtresuoigiocatorireidiaverlo
contestato. Un memorabile cazzia-
tone che neppure il più tedesco dei
tedeschi... Adesso, sempre da casa
Bayern,saltafuoricheilclubgerma-
nico ha fatto a lungo pedinare il
centrocampista Mario Basler, so-
spettandolo di «dolce vita». Com-
portamenti che sembrano dimenti-
cati anche nel sospettosissimo cal-
cionostrano.

Christian Ziege ha pienissimo ti-
toloperdire lasuasullaquestione.Il
difensore tedesco è infatti uno dei
più illustri abitanti dell’«Italia-Ba-
viera».NelBayernècalcisticamente
cresciuto, disputandovi la bellezza
di sette campionati, l’ultimo dei
quali conquistando lo scudetto agli
ordini di Trapattoni. Da questa sta-
gione, invece,Ziegecercadidarsida
fare nel tribolato Milan di Fabio Ca-
pello, una squadra - guardate le
coincidenze - anch’essa indiziata di
allegre abitudini extracalcistiche
nelrecentepassato.

Ziege, ha saputo dei pedina-
mentisubìtidalsuoexcompagno
MarioBasler?

«Beh, ho letto quello che hanno
scritto i giornali. Ma a dire la verità
non vedo proprio che cosa ci sia da
stupirsi».

Prego?
«Ma sì, nei sette anni che sono

stato al Bayern le cose sono sempre
andate così. Noi giocatori siamo

sempre stati controllati fuori dal
campo.EnoncredocheilBayernsia
l’unico club tedesco a comportarsi
intalmodo».

Elesembranormale?
«Guardi, è ovvio che anessuno fa

piaceresentirsi sorvegliatonellasua
vita privata. Però bisogna anche fa-
re i conti con la realtà: un club inve-
ste su di te un sacco di soldi, è ovvio
checerchiditutelarsi.Certo,nonso
quanto possa servire pedinare un
giocatore...».

Checosaintendedire?
«Semplicemente che l’unica vera

garanziainpossessodellasocietàsta
nella serietà del giocatore stesso. Mi
spiego: io gioco a pallone da diciot-
to anni e so bene che cosa posso o
non posso permettermi fuori dal
campo. E se non faccio l’alba in di-
scoteca non è perché ho paura che
qualcuno mi possa scoprire, ma
semplicemente perché so perfetta-
mente che il giorno dopo non mi
reggereiinpiedi».

Lei dice che al Bayern è sempre
andata così. Quindi Trapattoni
nonc’entrapernulla?

«Non credo proprio. Sono stato
allenato da Trapattoni e lo reputo
untecnicodigrandeserietàecorret-
tezza. Non ricordo di averlo mai
sentito parlare male in pubblico dei
suoigiocatori».

Ma come? E la sceneggiata tele-
visivadipochigiornifa?

«Mainquelcasoèandatadiversa-
mente. Dei giocatori del Bayern
avevano accusato pubblicamente
Trapattoni (compreso Basler, ndr),
ed a lui non è rimasto altro che
replicare».

Crede che sulla «sorveglianza»
dei giocatori ci siano delle diffe-
renze fra Germania ed Italia? Da
noi, fra l’altro, è stata recente-
mente introdottaunaferrealegge
atuteladellaprivacy...

«Non saprei dire, non conosco
abbastanza la situazione italiana.
Comunquenoncredochebasti fare
unaleggeperscongiurarecerticom-
portamenti delle società. Almeno
quandocisonocosìtantimiliardiin
ballo».

Marco Ventimiglia

Lamberto Zauli complimentato dai compagni De Bernardi/Ap

VICENZA-CHELSEA 1-0
VICENZA: Brivio, Mendez, Dicara, Belotti, Viviani, Schenardi
(27’ st Beghetto), Di Carlo, Ambrosini, Ambrosetti (27’ st Stovi-
ni), Zauli (42’ st Firmani), Luiso
(26 Falcioni, 3 Coco, 6 Baronio, 20 Di Napoli)
CHELSEA: De Goey, Clarcke, Leboeuf, Duberry, Le Saux, Petre-
scu (14’ st Flo), Wise, Newton, Di Matteo, Zola (44’ st Morris),
Vialli
(10 Hughes, 13 Hitchcock, 17 Granville, 18 Myers, 22 Nicholls)
ARBITRO: Diaz Vega (Spagna)
RETI: nel pt, 15’ Zauli
NOTE: Angoli: 5-4 per il Chelsea terreno bagnato per breve acquaz-
zone prima della partita. Serata umida. Tutto esaurito per un incasso
di oltre un miliardo. Ammoniti: Dicara, Di Carlo, Di Matteo, Le-
boeuf, tutti per gioco scorretto; Zauli per proteste.

Prima corsa X X
 1 2
Seconda corsa 2 X 1
 1 2 2
Terza corsa X 1
 1 1
Quarta corsa 2 X
 2 2
Quinta corsa 1 X 2
 X 2 1
Sesta corsa X 1
 X 2
Corsa + 7 14

Atalanta - Roma 1 2
Bari - Milan 1 X
Bologna - Udinese 1
Empoli - Brescia 1 2
Inter - Sampdoria 1
Lazio - Juventus 1 X 2
Napoli - Piacenza 1
Parma - Fiorentina X
Vicenza - Lecce 1
Ancona - Perugia 1
Foggia - Verona X
Pistoiese - Cremonese 1 X 2
Catania - Marsala X 2

BASKET. Anche Treviso, vincendo la «bella» con l’Efes di Istanbul (76-68) si qualifica per la «final four»

Eurolega, tandem Kinder-Benetton
DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Vamos. Kinder-Partizan
e Benetton-Aek. Bologna e Belgrado,
Treviso e Atene. L’Europa allarga un
altro sorriso all’Italia, regalandole
duemoneteper laslot-machinedelle
final four. Il jackpotsarebbeunafina-
le tutta tricolore, aBarcellona, il 23di
questo mese. E il sogno non pare im-
pudente. L’ultimo arrivo è quello dei
campioni d’Italia, che fanno infine
valere lapropriadiversaclassecontro
Istanbul. Poteva chiudere in gara
due, la squadra di Obradovic. Ma an-
che così c’è un gradevole profumo di
autorevolezza. E di una via tutta no-
stra al basket di club (dopo quello az-
zurro) che premia chi costruisce
squadreenonalbumdicampioni.

Il primo tempo regala notizie buo-
ne (la maschera di Naumoski è rima-
sta bloccata in dogana, il macedone
rischierebbe la vista, dunque non
gioca) e dubbi striscianti. Come il
punteggio, che non sforbicia mai fi-
no a premiare una Benetton comun-
que tonica. Williams gioca una fra-

zione compita e incisiva - andrà al ri-
posocon18puntie10/14altiro-,Pit-
tis incolla in difesa come nei giorni
migliori.Mal’Efesrispondeconlasu-
premazia diEvlyaoglu su Bonora e ri-
cuce ogni strappo. Scappano, i cam-
pioni d’Italia, a metà frazione:22-15.
Ripresi sul 24-22. Tornano a correre
quando al riposo mancano 6’:29-22.
E i turchi alzano il ritmo il tanto che
basta per innescare Turckan. Ed en-
trare negli ultimi 120 secondi sul 36-
36. Ancora Pittis, però, calamita un
paio di attacchi altrui. E si porta negli
spogliatoi quattro piccoli punti.
Pioggerella,primachediluvi.

Nella ripresa la Benetton sfrutta fi-
nalmente il proprio superiore poten-
ziale sotto le plance, sfasciando l’Efes
e le suevaghecertezze.Menanocolpi
ancheRusconieMarconato, insieme
a Rebraca. Pittis fa il Williams (oltre
adannullareiltriplistaSarica),Nicco-
lai ci mette laceralaccadalla lineadel
tiropesante.Unospettacolodisolidi-
tà che annichilisce i turchi, autori di
soli 3 punti nei primi dieci minuti
della ripresa, e mette le basi per allar-

gare la rappresentanza italiana al
granballodelPalaustJordi.Ametàri-
presaèpiù20, finedelle trasmissioni.
Dopo sei anni rientriamo in società
con ben due “debuttanti”. E che la
notte della festa, intorno al Mont
Juich,nonfiniscapiù.

Lu.Bo.

TREVISO-ISTANBUL
76-68 (41-37)

BENETTON TREVISO: Rebraca 14,
Williams 25, Marconato 2, Pittis 14,
Niccolai 6, Sekunda 2, Bonora 4,
Rusconi 9, Gracis, Sciarra. Allenato-
re Obradovic.
EFES PILSEN ISTANBUL Turckan
18, Howard 4, Sarica 14, Sellers 8,
Evlyaoglu 17, Besok 1, Oyguc, Tur-
koglu 5, Aydin ne. Allenatore Ors.
ARBITRI: Brazauskas (Lit) e Dori-
zon (Fra).
NOTE: spettatori 5500 circa. Cin-
que falli nessuno. Presente tra il
pubblico Tanjevic, ct della naziona-
le italiana.

L’Italia entra a valanga
nell’Europa del basket

Due finaliste in Eurolega, una Korac (di Verona) già in bacheca e
l’Eurocup alla portata di Milano. È la fotografia della nostra
Maastricht cestistica, non meno sorprendente di quella vera. E con
riverberi immediati. Dal suo primo successo continentale, Verona
prenderà spunto per un rafforzamento della compagine societaria.
Per starci, in Europa. Dalla finale contro la Zalgiris Kaunas (il 14
aprile a Belgrado) la Stefanel spera di spremere un rinascimento
minimo, del quale Franco Casalini - coach per caso di questa
squadra, leader per davvero di quella degli anni ‘80 - è un
importante trait d’union. «Sono contento per Stefanel - così il
presidente federale, Petrucci - che ha battuto col Panathinaikos la
squadra più ricca e potente d’Europa. Ma lo sono anche per i fratelli
Vicenzi, che da vent’anni regalano la loro passione al basket
veronese». Ieri intanto la Fortitudo Bologna ha presentato Pero
Skansi, successore di Valerio Bianchini, al quale si chiede d’acchito
lo scudetto. «Ho poco tempo - ha detto il tecnico - e lavorerò come
se dovessi mettere insieme una nazionale». Skansi ha allenato
l’estate scorsa la Croazia, giunta dodicesima agli Europei.


